LETTERA AL GIORNO

L’ assedio di venditori abusivi al Castello, «rotto», come dice l’articolo pubblicato ieri dal «Giorno», dall’intervento della Guardia di Finanza non rende giustizia all’operato del Comune e della Polizia Municipale. Che, in base a quanto riportato su questo giornale, «strilla e lancia proclami ma poi lascia correre».
Facciamo un po’ di chiarezza. Domenica è stata una giornata anomala, caratterizzata dallo sciopero dei «ghisa». Che ci sia stato un  blitz delle Fiamme Gialle non può che farci piacere. Anche perché queste operazioni contro l’abusivismo commerciale sono previste dall’articolo 7 del Patto per Milano Sicura siglato il 18 maggio scorso. Che però automaticamente si passi un colpo di spugna sull’attività indefessa esercitata dai vigili non è tollerabile.

Cito alcuni dati esemplificativi. Nei primi tre mesi del 2008 i vigili hanno operato 3400 sequestri di oltre 85 mila articoli e denunciato 138 persone. Nel 2007 i sequestri erano stati 3600, 120 le segnalazioni all’autorità giudiziaria e 100 mila gli articoli  sottratti al mercato. Dunque in tre mesi i vigili hanno quasi eguagliato l’attività di un anno. Attività «pagata» a caro prezzo: 53 aggressioni subite in circa sei mesi di controlli, praticamente una ogni tre giorni!
Da sempre il Castello è una delle maggiori aree di intervento, come il quartiere Sarpi, i Navigli, Brera, la Centrale. A novembre uno dei tanti blitz ha portato al sequestro di 1500 articoli e al fermo di 7 senegalesi. Nei tre giorni della Fiera degli oh bej! oh bej! ancora i vigili, lasciati soli a contrastare migliaia di venditori abusivi, operarono ben 97 sequestri penali di 1500 articoli contraffatti, denunciando altri 6 senegalesi. E proprio i cittadini di questo Paese, come ricordano i dati forniti dalla Polizia Municipale, sono responsabili per oltre il 70 % dei reati di contraffazione.
Che sia in corso un’escalation di queste attività illegali lo dicono i numeri, dunque. Ma il problema è che a Milano ci sono 40 mila clandestini. E di queste «presenze» non è certamente responsabile l’Amministrazione.
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